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Ritratto del filosofo che ha attinto dalla politica e dai miti greci le chiavi per interpretare la contemporaneità POLEMICHE

Siciliano,
la stampa
«amica»
e nemica

Pocopiùdicinqueannifa,nelgen-
naiodel1993-Mitterranderaanco-
ra presidentedellaRepubblica fran-
cese ma le imminenti elezioni legi-
slative preannunciavano già l’av-
vio di una nuova coabitazione tra
un primo ministro di destra e un
presidente della Repubblica di sini-
stra - in uno degli anfiteatri della
Sorbona si celebrò una curiosa ceri-
monia.Periniziativadidueintellet-
tuali dai percorsi diversi, Blandine
Kriegel e Régis Debray, poco meno
di venti studiosi di varia formazio-
ne e provenienza discussero in tre
lunghesedute l’operadiJean-Pierre
Vernant. L’incontro di studio fu
preceduto da un solenne ricevi-
mento al Palais Royal, sede del mi-
nistero della Cultura e, nei discorsi
fuord’operasidissechecertosareb-
be stato bello aspettare l’anno suc-
cessivo quando Vernant avrebbe
compiuto gli ottant’anni ma che, a
quelmomento, ladestraalgoverno
non avrebbe organizzato niente e
che tanto era valso ad anticipare
l’incontro.

Che c’entrano destra e sinistra
conunfilosofo, studiosoe interpre-
tedelleformedipensieroedellefor-
me di società della Grecia più anti-
ca? Quel convegno in qualche mo-
do rispondeva alla domanda per
scomposizione. Le tre sedute erano
infatti dedicate al grecista, al mili-
tanteeal filosofoei relatori -dicon-
seguenza -parlavano linguediverse
e in qualche momento poco comu-
nicanti. Vernant, presente e pieno
d’ironia, unificava il dibattito con
interventi che mostravano con
chiarezza come la trinità proposta
dagli interpreti, fosse falsa: uno era
l’uomo che studiava i Greci mentre
vivevanel secolo lavicendapolitica
della sua generazioneecheancora -
in forme diverse - mostrava chiara-
mente di voler conti-
nuareaviverla.

Dal desiderio di far
chiaro a tutti come un
uomo non può essere
uno e trino sono nati
due libri. Il primo, ap-
parso a Roma nel
1995, raccoglie testi in
lingua originale sotto
un titolo Passato e pre-
sente. Il secondo,
pubblicato a Parigi
alla fine del 1996,
esce ora in Italia, con
il titolo Tra mito e po-
litica. Si tratta in en-
trambi i casi di rac-
colte di test, divisi in
rubriche. Il libro ap-
pena uscito, ha ope-
rato una certa sele-
zione rispetto all’ori-
ginale: si può dire
che in esso c’è più
mito che politica e
questo giustifica il
carattere dell’intro-
duzione che è molto
attenta nella lettura
del contributo del
pensatore francese,
in particolare all’interpretazione
del mito e dei miti e più sfumata
per quanto concerne la vicenda
politica di Vernant.

Su questa, lo studioso francese,
in questi giorni a Milano, si è
espresso ancora poche settimane
fa in una lunga intervista raccol-

ta per Reset da Silvia Ronchey.
Vernant racconta il senso dei
trentadue anni da lui trascorsi
nel Partito comunista francese,
dall’iscrizione alla Gioventù co-
munista a Parigi, nel 1932, alla
meditata uscita dal partito nel
1970. È innanzi tutto la storia di

un impegno antifa-
scista che trova nella
militanza politica
una trincea organiz-
zata per uno scontro
sentito come decisi-
vo. È poi la storia di
un giovane professo-
re di filosofia, sorpre-
so dalla guerra du-
rante il servizio mili-
tare che si prolunga
con la partecipazio-
ne alla guerra clan-
destina e si conclude,
alla liberazione, con

una inedita responsabilità milita-
re. Alla liberazione di Tolosa, il fi-
losofo Vernant partecipa come
colonnello comandante delle
Forze francesi dell’interno dei di-
partimenti del Sud Ovest. Smobi-
litato, Vernant lavora per tre an-
ni come redattore di politica este-

ra in un settimanale della Resi-
stenza. I primi ottantaquattro ti-
toli della sua bibliografia non so-
no né saggi né libri ma articoli
scritti per il settimanale diretto
dal suo compagno Valdi. I Greci
entrano nella sua vita abbastanza
tardi, quando ha quasi quaran-
t’anni. Negli anni Cinquanta,
Vernant è sempre più un comu-
nista critico. In uno dei testi che
l’edizione italiana non riproduce
così descrive il suo operare: «Era-
vamo, nella terminologia dell’e-
poca, degli “Italiani”: volevamo
aprire, democratizzare il partito,
rompere i legami d’obbedienza
assoluta verso l’Urss e la sua poli-
tica di potenza; volevamo soste-
nere in uno spirito di principio e
senza opportunismo la lotta dei
popoli coloniali per l’indipen-
denza».

Comunista d’opposizione, Ver-

nant scrive in un pe-
riodico che si chiama
Voies Nouvelles, come
il suo corrispondente
italiano. È una lotta
destinata all’insuc-
cesso e alla frustra-
zione. Quando Ver-
nant esce dal Pcf nel
1970, sceglie una po-
sizione fuori da ogni
forza politica orga-
nizzata, partecipa a
momenti d’impegno
per grandi battaglie
ideali, in particolare
alla lotta contro l’antisemitismo
e per la libertà in Urss ma non ce-
de a nessuna tentazione di como-
da ricollocazione: è un uomo di
sinistra senza partito. Tale rima-
ne negli anni Ottanta, marcati in
Francia dalla persona e dalla poli-
tica di Mitterrand e anche in que-

sto ultimo decennio di ripresa
della collaborazione tra comuni-
sti e socialisti.

Con identica coerenza - nella
pratica e nelle esplicite afferma-
zioni d’intenzione - lo studioso
opera sul suo terreno di lavoro.
Anche questo è terreno di batta-
glia perché è terreno di ricerca
della verità. Per questo Vernant
arriva a polemizzare esplicita-
mente con Claude Lévi-Strauss,
uno degli studiosi che i francesi
tendono a sacralizzare, quando
afferma che la verità è un dovere,
che esiste anche quando non riu-
sciamo a trovarla. Sta qui la ra-
gione della scelta del mito come
oggetto privilegiato di studio. La
forma espressiva peculiare ai gre-

ci del tempo antico,
quella retta da una
logica simbolica che
è difficile decodifica-
re è contemporanea-
mente quella che
permette di capire
meglio il realizzarsi
storico di una grande
esperienza umana
con tutte le sue con-
traddizioni. Senza
mai divenire un pre-
testo, lo studio del-
l’antichità aiuta così
a comprendere i pro-
blemi dell’uomo
contemporaneo. Da

un uomo che ha vissuto intensa-
mente le passioni del secolo è le-
cito attendersi risposte nette e ca-
pacità di critica. Il lavoro di Ver-
nant continua: gli antichi ci fa-
ranno pensare ancora.

Riccardo Di Donato

L UNEDÌ SCORSO, sulle pagi-
nede«LaStampa»,nellasua
gloriosa rubrica «Parolaio»

Pierluigi Battista insolentiva Enzo
Siciliano portando testimonianza
di un presunto plagio di Siciliano
medesimo ai danni di Christopher
Isherwood. E faceva ironia, Batti-
sta, su una questione sulla quale
viceversa dovrebbe essere difficile
discutere: un romanziere fa quello
che gli pare con le parole proprie e
altrui. Salvo poi giudicare se quel-
l’uso di altrui e proprie parole ab-
bia prodotto un buon romanzo o
uno cattivo. Leggendo le righe di
Battista, a conclusionediun lungo
tiro al piccione di cui il povero Sici-
lianoèstatofattooggettodirecente
a partire dalla candidaturadel suo
romanzo «I bei momenti» al Pre-
mio Strega, c’è sorta in mente una
domanda: ma se Siciliano fosse
stato ancora alla presidenza della
Rai, tutti i destri, i sinistri, i fofiani
e i berlusconiani che l’hanno per-
sonalmente insultato che cosa
avrebbero fatto? Riverenze per ot-
tenereunospazioinvideoourlaper
vendere silenzio in cambio di uno
spazioinvideo?Forse.

La controprova ce l’ha fornita
Battista medesimo il quale, o rim-
brottato da qualcuno o preso da ri-
morsi di coscienza, su «La Stam-
pa»di ierisi lanciavainun’invetti-
va dal titolo: «Siciliano, la sinistra
gioca al massacro» (catenaccio,
«Anche la“stampaamica”gli vol-
talespalle»;sommario«Dall’Uni-
tà a Repubblica all’Espresso si in-
grossa la “muta linciatrice”»). So-
no d’obbligo una precisazione e
unaconsiderazione.

Iniziamodallaprecisazione. Se-
condo Battista il nostro giornale (e
segnatamente chi scrive) avrebbe
dato a Siciliano «un calcio negli
stinchi in piena regola» proponen-
do la sospensione del Premio Stre-
ga. Ora, nell’occasione noi sugge-
rimmoquellasoluzioneproprioper
sottrarre il libro di Siciliano a un
linciaggio ingiustificato.L’interes-
sato si disse poi di opinione oppo-
sta (benissimo!) e come previsto è
stato linciato da tanti che proba-
bilmente il suo libro non lo aveva-
no nemmeno letto. Questo giorna-
le, al contrario, «I bei momenti» lo
ha letto e recensitomesi fa, suquel-
lo che all’epoca era il suo supple-
mento «Diario della settimana»,
con un articolo (per altro positivo)
diMassimoOnofri.

La considerazione invece, è la
seguente: checosasignifica«stam-
pa amica»? Possono discutere, ad
esempio,dueamici?Possonoavere
opinionidivergentiodevononeces-
sariamente essere d’accordo? Ci
sembra piuttosto che il problema
siaun’altroedèinuncertomododi
far giornalismo culturale: solleva-
re fumo quando non si riesce a co-
glierelasostanza.Pazienza.

Nicola Fano
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Un’immagine
dell’Eretteo
con le celebri
Cariatidi originali,
al tempo in cui
il tempio
era in restauro
Ora,
le Cariatidi
sono state sistemate
nel chiuso
del museo
dell’Acropoli
e sostituite,
all’aperto, da copie
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francese
(oggi a Milano)
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e lo studio
del passato
come mezzi
per narrare
la realtà
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Visse un milione di anni fa in Dancalia, Eritrea, ma oggi le ricerche scientifiche sono bloccate dalla guerra

Un po’ eretto un po’ sapiens, ecco l’uomo di Buia
SUSANNA CRESSATI

Ogni
lunedì

due pagine
dedicate

ai libri
e al mondo
dell’editoria

L’ «UOMO DI BUIA» viveva in
una sorta di paradiso terre-
stre. Il suo territorio era una

savana boscosa, ricca di laghi, di
paludi, di piccoli delta. Acqua e ve-
getazione abbondanti ne facevano
un luogo ideale per mandrie di bu-
fali, branchi di antilopi, di elefanti,
per le scorribande dei rinoceronti.
Ippopotami, coccodrilli e tartaru-
ghepopolavanoifiumi.

L’«Uomo di Buia» eramoltosimi-
lealla tanteillustrazionidell’«Homo
erectus» che vediamo sui libri dei
nostri figli che raccontano la prei-
storia: aveva il cranio piccolo e
schiacciato, appuntito dietro, le
creste ossee sopra le orbite (i cosi-

detti «tori») massicci e sporgenti.
Tutto il suoaspettoparlavadiunuo-
mo arcaico. Tutto tranne un parti-
colare: le sue ossa parietali nonsi al-
largavano a trapezio verso il basso
ma convergevano alla base, pro-
prio come accade nel nostro cra-
nio, nel cranio dell’«Homo sa-
piens».

Sta in questo particolare, forse
piccolo per noi ma determinante
per gli studiosi, l’importanza che
l’«Uomo di Buia», vissuto un milio-
nedianni fa inDancalia,Eritrea,po-
trà riservare per il futuro della ricer-
casull’originedell’uomo.

«Lo abbiamo trovato tre giorni
dopo l’inizio della campagna» rac-

contailprofessorGiovanniFiccarel-
li, paleontologo dell’università di
Firenze, che insieme al geologo Er-
nesto Abbate, ha presentato ieri (e
neigiorni scorsi conunarticolosulla
prestigiosa rivista Nature) la sco-
perta avvenuta nel 1995 in Dan-
calia. «Un colpo di fortuna dopo
tanti anni di lavoro. Il cranio era
aperto come un fiore, sparso su
un paio di metri quadrati di terre-
no sabbioso. Sembrava fosse lì ad
aspettarci». Il territorio dove il
team fiorentino ha lavorato, con
la collaborazione determinante
degli studiosi del Museo naziona-
le e del Dipartimento delle minie-
re dell’Asmara, è radicalmente di-

verso da quello in cui viveva, un
milione di anni fa, l’«Uomo di
Buia». La Dancalia è oggi una de-
pressione arida e inospitale. Per i
paleontologi e per i geologi, pe-
rò, è un vero e proprio paradiso
ritrovato.

Negli strati sondati dai carotag-
gi si trovano reperti di enorme in-
teresse. Basta dire che Buia, a 130
chilometri da Massawa, presenta
una formazione geologica corre-
labile con l’«Awash Group» dell’E-
tiopia, patria della celeberrima
«Lucy» (Australopithecus afaren-
sis).

Il cranio trovato a Buia (pare sia
di un uomo) è vecchio un milione

di anni per datazione certa, deri-
vata da comparazioni con ossa di
animali trovate nello stesso strato
e da una specifica campagna di
datazione paleo-magnetica. È
nuovo e interessante perché me-
scola insieme caratteri dei due tipi
umani che si volevano distinti,
l’arcaico Homo erectus e il mo-
derno Homo sapiens.

Purtroppo, dopo la prima ap-
prossimativa ricostruzione, il re-
perto è rimasto ad Asmara e gli
studiosi non potranno per ora
continuare gli studi con tecniche
più moderne.

Là dove nacque l’«Homo di
Buia» è in agguato la guerra.


